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LA NUOVA RIVISTA DI MAURIZIO CATTELAN A VARSAVIA
THE NEW MAGAZINE OF MAURIZIO CATTELAN IN WARSAW

1 4 febbraio 2011 al Centro
d’Arte
presso il Castello di Ujazdow

Contemporanea

a Varsavia si ¢ svolta la pre-
sentazione del secondo nu-
mero della rivista “Toilet Pa-
per’. Alla presentazione
erano presenti gli autori del
progetto: Maurizio Cattelan,
Pierpaolo Ferrari e Marina
Vranopoulou, rappresentan-
te della Deste Foundation for
Contemporary Art, sponsor
dei primi tre numeri della ri-
vista. L'intero incontro ¢ sta-
to trasmesso dal vivo da
OBIEG TV: il canale internet
del Castello di Ujazdow. La
sala dell’edificio del Labora-
torio, associata soprattutto
al vasto programma delle re-
sidenze artistiche svolte dal
Castello, ha accolto 150 per-
sone. Altre 100 persone han-
no assistito alla trasmissione
nella sala delle esposizioni
del Laboratorio. Purtoppo
I’edificio non era in grado di
ospitare tutti gli interessati
all’avvenimento.

Per la prima volta nella storia
del Castello I'incontro con
un progetto artistico ha as-
sunto il carattere di trasmis-
sione sperimentale e la sala
del Laboratorio ¢é stata adibi-
taa studio televisivo. Ilnuovo
direttore del Centro d’Arte
Contemporanea Fabio Ca-
vallucci (in carica dal settem-
bre 2010) e il curatore del
progettoJustyna Wesolowska
hanno dato il loro benvenuto
ai convenuti e agli internauti.
Dopo una breve introduzio-
ne finalizzata alla presenta-

zione al pubblico polacco
delle opere sculturee di Mau-
rizio Cattelan, ha avuto ini-
zio la parte centrale del pro-
gramma, ovvero la
discussione sulla rivista “Toi-
let Paper”, il nuovo progetto
editoriale di Maurizio Catte-
lan e Pierpaolo Ferrari. Alla
discussione moderata dalla
giornalista Anna Theiss e dal
curatore Adam Mazur, sono
stati invitati Pierpaolo Ferra-
i, la curatrice Anda Rotten-
berg, la giornalista televisiva
Karolina Korwin — Piotrow-
ska e gli artisti Mirostaw
Batka e Tomasz Kowalski. La
discussione ¢ stata integrata
dalla proiezione del filmato
“Toilet Paper” preparato da
Yuri Ancarani.

Secondo le intenzioni di noi
organizzatori, la presenta-
zione della rivista “Toilet Pa-
per” a Varsavia voleva adem-
piere a due funzioni
principali. In primo luogo do-
veva offrire al pubblico polac-
co I’occasione di conoscere il
piu recente progetto edito-
riale di Maurizio Cattelan,
artista che in Polonia viene
associato soprattutto con la
scultura La Nona Ora e con
lo scandalo suscitato
dall’esposizione della figura
di Giovanni Paolo II schiac-
ciato da un meteorite. In se-
condo luogo la presentazio-
ne intendeva animare il
dibattito sulle relazioni tra la
fotografia commerciale e
quella artistica in Polonia e
nel mondo.

Tuttavia le reazioni dei gior-

nalisti e del pubblico prima
della presentazione hanno
dimostrato palesemente che
in un paese dove tutti cono-
scono Maurizio Cattelan as-
sociandolo pero prevalente-
mente con un solo lavoro,
non ¢ possibile evitare la di-
scussione sull’opera “tridi-
mensionale” dell’artista e
sulla sua leggenda di “provo-
catore”. La discussione & co-
minciata dallo scambio di
opinioni su due copertine del
secondo numero della rivi-
sta, delle quali in Polonia &
giunta quella “senza papa”.

On 4 February, 2011, the
second issue of the mag-

azine “Toilet Paper” was pre-

sented at the Centre for Con-
Ujazdowski
Castle. Attending the presen-

tempory  Art

tation were the creators of the
project: Maurizio Cattelan
and Pierpaolo Ferrari and also
Marina Vranopoulou - the rep-
resentative of the Deste Foun-
dation for Contempory Art,
who are sponsoring the first
three issues of the magazine.

The whole meeting was shown
live on the Ujazdowski Castle
Internet TV Channel, OBIEG
TV. The hall of the Laborato-
rium  building, associated
mainly with the wideresiden-
tial artistic programme organ-
ised by the Castle, hosted 150
people. Another 100 people
watched the transmission of
the event from the exhibition
hall of the Laboratorium. Un-
fortunately, the building was
not capable of accommodat-
ing all of those who wanted to
witnessthe event.

For the first time in the history
of the Castle, a meeting of an
artistic project took the form
ofatelevision experiment, and
the Laboratorium hall was
converted into a television stu-
dio. The attending guests as
well as internet viewers greet-
ed the new director of the Cen-
tre for Contempory Art (since
September, 2010), Fabio Cav-
allucci and the curator of the
project, Justyna Wesolowska.
After a short presentation to
remind the Polish public
about the creative sculptures
of Maurizio Cattelan, the main
part of the programme com-
menced - a discussion panel
about the latest publishing
project of Maurizio Cattelan
and Pierpaolo Ferrari - the
magazine “Toilet Paper”. The
members of the panel, moder-
ated by the journalist Anna
Theiss and the curator Adam
Mazur, included Pierpaolo
Ferrari, the curator Anda Rot-
tenberg, the television jour-
nalist Karolina Korwin-Pio-

trowska and the artists:
Mirostaw Batka and Tomasz-
Kowalski. The discussion in-
cluded a film clip “Toilet
Paper’prepared by Yuri An-
carani.

The presentation of the maga-
zine “Toilet Paper” in Warsaw
was intended by the organisers
toserve two purposes: ﬁrstly, it
was to give the Polish public
the opportunity to become
familiar with the latest pub-
lishing project of Maurizio
Cattelan - an artist, who is as-
sociated in Poland, above all,
with the sculpture La Nona
Oraand the scandal that erupt-
ed as a result of depicting the
figure of Pope John Paul II
crushed by a meteorite. And
secondly, it was to provoke a
discussionon the subject of
the relationship between com-
mercial photography and ar-
tistic photography in Poland
and in the world.

However, prior to the presen-
tation the reaction of the jour-
nalists and the public clearly
showed that, in a country,
where everybody knows Mau-
rizio Cattelan, but associate
him mainly with one piece of
work, itis impossible to escape
from a discussion on the sub-
ject of the “three dimensional”
creativity of the artist and his
fame as an “artist provocateur”.
The discussion began from the
subject of the two covers of the
second issue of the magazine
and the fact that the one “with-
out the Pope” came to Poland.







state 1984, Varsavia. Il piccolo appartamento del
Epittore Wlodzimierz Pawlak & pieno di rulli,
stencil e fogli di carta. Sul tavolo coperto dalla tova-
glia di lino e sul palchetto continua la produzione del
secondo numero di “Oj dobrze juX” - una rivista-
scherzo che viene stampata in appena poche decine
di copie. All'interno venivano pubblicati testi sull’ar-
te non in linea con la politica culturale del regime, fi-
lastrocche politiche, pasquinate, scarabocchi, sagome
da ritagliare. Alcuni numeri del periodico ricordano
un po’ dei fumetti persuasivi oppure volantini anar-
co-rivoluzionari stampati a tutta pagina. Si, cosi appa-
riva una delle pubblicazioni artistiche pit cult della
storia dell’arte polacca.
Negli anni Ottanta, nell’epoca in cui la carta stampa-
ta ha la forza della dinamite, sorgono non soltanto
case editrici sotterranee, ma anche riviste ciclicamen-
te stampate dagli artisti. “Oj dobrze juX” ha alcune
testate amiche: a £.0dX inizia ad uscire ,,Tango”, una
rivista artistica d’autore, a Breslavia apparira la ma-
gnifica “Luxus” in confronto alla quale gli stencil an-
tipolitici di oggi possono andarsi a nascondere.
“Oj dobrze julX” non é soltanto la burla di alcuni pit-
tori. Si tratta di un medium di resistenza, uno dei pochi modi per arrivare con la voce degli auto-
ri a un pubblico limitato eppure esistente. Nel quarto numero di “Oj dobrze ju” Wtodzimierz
Pawlak, e accanto a lui altri artisti tra cui Jarostaw Modzelewski, Marek Sobczak, Ryszard
Wolniak, annunciano di aver costituito il collettivo artistico Gruppa. Fast forward. Siamo nel
1987, i lavori degli artisti di Gruppa vengono esposti alla prima importante presentazione dell’ar-
te polacca all’estero (Avanguardia Polacca. Esposizione dell’Arte Indipendente Polacca ad Agra-
te Brianza). Dalla nascita come rivista indipendente fatta in casa a una grande mostra: questa,
senza esagerare troppo, ¢ stata la strada percorsa da Pawlak e dagli artisti che sapevano maneg-
giare rullo e stencil.
Per anni nessuno ha riproposto il potenziale culturale e creativo di quelle art-zine non allineate.
La piui recente pratica espositiva gli restituisce il posto dovuto. Quando nel 2009 la Galleria Na-
zionale d’Arte ZachXta organizza la mostra di Pawel Jarodzki, sparge tra i suoi quadri le fotoco-
pie di alcune pagine di “Luxus” di due decenni prima. Nel 2002 in occasione della mostra alla
galleria varsaviana il Programma Gruppa pubblica un altro numero di “Oj dobrze juX”. 11 fatto
che le art-zine avevano lanciato i pittori nel circuito culturale ufficiale viene ufficialmente notato
e riconosciuto.
Che cosa accade dopo la svolta politica del 1989? Karol Radziszewski sceglie I’art-zine come
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forma di comunicazione. “DIK Fagazine” ¢ una rivista gay, e quindi teoricamente ha carattere di
nicchia. La forma dell’art-zine — della rivista artistica d’autore — doveva essere come una sorta di
foglia di fico per nascondere contenuti piti azzardati. Ma a Radziszewski de facto interessa anco-
ra un’altra cosa: vuole mostrare che le narrazioni gay possono essere raccontate soltanto nel
circuito editoriale non ufficiale e che non c’e per loro spazio nelle pubblicazioni ad alta tiratura
cosi come non c’e posto per I'arte che rappresenta motivi omosessuali. L’art-zine non € piti una
necessita, ma un manifesto, la volonta di mostrare che accanto all'immagine canonica ce ne sono
altre ancora. Proprio come nel caso di “Toilet Paper”.

Con lo status dell’art-zine comincia a misurarsi anche la piti giovane generazione di artisti, quel-
li che hanno da poco lasciato le accademie. Un gruppo di grafici di Cracovia ha appena dato alle
stampe il primo numero della rivista “Zwart”, un’art-zine disegnata che rappresenta i feticci
della moda. Ogni esemplare ¢ disegnato a mano. Un’idea poco alternativa? Piuttosto il contrario:
le cose che diventano oggetti d’attrazione sessuale sono piuttosto un tabti. In Polonia la moda &
un privilegio per pochi eletti.

Anna Theiss, critica d arte indipendente. Sociologa di formazione, ha studiato storia dell arte, senza portare a termine gli studi, presso I'Univer-
sita La Sapienza di Roma. Negli anni 2008-2010 ha diretto la sezione ,Galeria” sulla rivista , Kultura”. Lavora con collezionisti polacchi e

stranieri.

“Oj dobrze juz”

ANNA THEISS

t is summer 1984, Warsaw. The small apartment of a painter,

Wlodzimierz Pawlak, filled with rolls, stencil cutouts, and pa-
per. On the table covered with linen cloth and on the floor takes
the production of a second issue of “Oj dobrze juz” - a periodical-
joke that is edited only in a few doesen copies. Inside, anti-system
articles about art, political rhymes, libels, scribbles and stencil cut-
outs are published. The periodical editions are a bit reminiscent of
the persuasive comics or anarcho-revolutionary leaflets covering
the entire page. Yes, this is how one of the most iconic art maga-
zines in the history of Polish art looks.
In the 80’5, an era when the printed paper has the power of dyn
mite, not only underground publishing houses are created, but
also periodicals are issued by the artists. “Oj dobrze juz” has a few
friendly companion periodicals — in £6dz “Tango’, the author’s
artistic magazine starts to be issued, and in Wroclaw; the great
“Luxus” is soon published. Today’s street-art anti-political pam-
phlets wane in comparison.
Are these just a few cards and a few jokes about the entangelment
of art in the political system? “Oj dobrze juz” is not just a joke of a
few painters. It is a medium of resistance and one of the few ways
that the author’s statement gets to a limited, but always present,
audience. In the fourth issue of “Oj dobrze juz” Wlodzimierz Paw-
lak, and other artists such as Jarostaw Modzelewski, Marek Sobc-
zak, Ryszard Wozniak, announce the formation of the collective
— Gruppa. Fast Forward. We are in 1987 and the works of the art-
ists of Gruppa are shown in the first major presentation of Polish
art abroad (‘Avantguardia Polacca, Esposizione dellArte Inde-
pendente Polacca” in Agrate Brianza). From the independent
magazine published by the home-methods to the big show —
without exag geration, that is the way of Pawlak and his colleagues
who knew know to deal with the stencil cutout and the roller.
Over the years, no one will regenerate the potential of those cul-
tural anti-system art-zines. Additionally, recent practices of the
galleries will give them their due place. In 2009, the National Gal-
lery of Art Zacheta will organize an exhibition of Pawel Jarodzki.
Scattered among his paintings are photocopied issues of “Luxus”
from the prior two decades. In 2002, on theoccassion of the exhi-
bition in Warsaw’s gallery, Program Gruppa will publish the next
issue of “Oj dobrze juz”. The fact that art-zines launched artists in-
to the main circuit is officially recognized and admitted.
What happens after the political turning point? Karol Radzisze-
wski takes to making statements in the form of art-zine. “DIK
Fagazine” is a gay magazine, and, therefore in theory is to be a
niche. The form of art-zine — the author’s magazine — is to play a
role of a fig leaf for the bold content. Radziszewski actually means
to achieve an even farther-reaching twist — he shows that gay nar-
ratives may be spun only in the second cycle. There is no place for
them in high-volume magazines, as there is no place for art depict-
ing homosexual topics. Art-zine is no longer a necessity, but a
manifesto —a wink of an eye — showing that besides the canonical
image, there are yet others. A bit like in the case of “Toilet Paper”

The younger generation of artists, those who have just left the acad-
emy, begins to struggle with the status of art-zine. A Krakow group
of designers has just released the first issue of the magazine “Zwart”
— a drawn art-zine that depicts fashion fetishes. Each piece is hand
drawn. Seems not very oppositionist? Probably very much be-
cause items-objects of the sexual drive are rather taboos. Fashion-
in Poland is the privilege of the elite.

Anna Theiss, an independent art critic. Sociologist by training, she studied Art History,
amongothm at La Sapienza University in Rome. Without success. In 2008 — 2010 oper-
ating a “Gallery” section in the nationwide “Kultura”. She works with domestic and foreign

collectors.

Artzin “Zwart’, drawing: Pawel Olszczyiiski, 2010/ Zak / Branicka Gallery, Berlin

La fotografia
di moda polacca
e provinciale

ADAM MAZUR

a fotografia di moda polacca ¢ provinciale. Cosi come lo ¢

la moda polacca (se esiste). Sin dall’inizio dell’era moder-
na in Polonia non c’¢ stato tempo per le sottigliezze. Le sparti-
zioni, le insurrezioni, la lotta per I'identita nazionale e per I'in-
dipendenza, il fascismo, il comunismo e poi la trasformazione
e larrivismo turbocapitalistico. Ancora quindici anni fa non
C’era in questo paese nessuna seria rivista illustrata, anche i
mensili mainstream per le donne non avevano vita facile: im-
portate dall’Europa Occidentale — come per esempio I'edizione
polacca di Marie Claire — fallivano dopo pochi numeri. Gli spe-
cialisti di questo settore spiegavano che i polacchi sono una na-
zione cui non piace “il sistema delle star”, che preferisce leggere
i testi che guardare le foto e tra i fotografi non se ne sarebbe
trovato uno disposto a fare il paparazzo. E trascorsa un’altra
decade e il mercato si & trovato invaso da riviste illustrate, tra
cui quelle di gossip, e i critici della cultura hanno annunciato a
viva voce il tramonto del paradigma post-romantico basato sul-
la parola, affermando che le persone conoscono meglio le star
televisive che ballano sul ghiaccio che i propri vicini. In altre

parole qualcosa si ¢ mosso negli ultimi dieci anni. Per quanto riguarda la fotografia della moda
non lo dobbiamo, paradossalmente, ai fotografi. Questi ultimi non hanno ancora avuto la possi-
bilita di perfezionarsi, né hanno potuto trovare chi commissionasse e pubblicasse i loro lavori. La
maggior parte delle riviste life-style fino alla fine degli anni Novanta decisamente preferiva pub-
blicare una sessione prodotta per un testata mainstream estera che produrre qualcosa sul posto.
Anche 'apporto degli stilisti polacchi ¢ irrilevante. Se rimangono in Polonia acquisiscono uno
status di celebrita su scala locale. Che cosa ha quindi influito su quella certa rivalutazione, non
molta ma sempre dopotutto effettiva, della fotografia della moda e di quella lifestyle in genere?
Secondo me il cambiamento ¢ avvenuto in modo inaspettato grazie ai successi di alcune modelle
polacche che hanno iniziato, dopo tutto, in Polonia essendo fotografate e stilizzate da professio-
nisti locali. Gosia Bela, Ewa Witkowska, Anja Rubik, Magda Fillckowiak, Anna JagodziXska,
oppure la ben nota in Italia Kasia Smutniak sono solo alcune delle stelle che hanno fatto si che le
agenzie globali, gli editori e gli stilisti, si accorgessero di questo punto sulla mappa del mondo
situato tra la Germania e la Russia. Oggi alcuni nomi contano sulla scena, forse non ancora glo-
bale, ma non solo piu locale: Maciej Kobielski, Marcin Tyszka, o gli ancora poco conosciuti ma
ambiziosi Zuza Krajewska e Bartek Wieczorek, Szymon Rogilski. Ma anche cosi il fotografo piu
apprezzato del settore ¢ Alexei Lubomirski, mezzo polacco, mezzo peruviano al quale il tirocinio
da Mario Testino ¢ stato ben piu utile che la sua provenienza.

Dott. Adam Mazur (nato nel 1977) — critico, storico dell arte ¢ americantista, curatore del Centro d’Arte Contemporanea presso il Castello di

Ujazddw, caporedattore della rivista Obieg (www.obiegpl), autore di testi e di libri di fotografia.

Adam Mazur, Polish fashion photography is provincial

P olish fashion photography is provincial and so Polish fashion is (if there is any fashion at all). Since
the dawn of modernity, there was no time for any subtlety. Partitions, uprisings, the struggle for
identity, the struggle for independence, fascism, communism, and then the transformation time fol-
lowed by “turbo-capitalistic” enrichment. Just fifteen years ago, there was not a single significant illus-
trated magazine. Even for the main stream monthlies for women, the time was not easy: titles copied
from the west - such as the Polish edition of Marie Claire - barely opened before they fell. Experts in the
field explained that Poles are a nation that does not like a “star system”. Poles prefer reading texts to
looking at pictures, and no photographer would be willing to become a paparazzo. Another decade
passed and the market has become flooded with illustrated magazines, including tabloids. Cultural
critics have already announced a twilight of the based-on-words post-romantic paradigm and people
seem to be more familiar with the stars dancing on ice than with their own neighbours.

In other words, something moved in the last 10 years. But when it comes to fashion photography; it is
paradoxically not by photographers. So far, they have had neither the chance to get further educated
nor acquired knowledge of where to apply for the job and publish. The majority of life style magazines
of the 90’s strongly preferred to publish the session produced for the Western mainstream rather than
to produce a photo shoot locally. Polish fashion designers and stylists do not offer much creative input.
If they stay in Poland at all and gain a celebrity status, it is only on a local scale.

What influenced that certain growth of appreciation, albeit small, of fashion photography and lifestyle
photography in general? In my opinion, this change occurred quite unexpectedly thanks to the success
of some Polish models whose first tests were shot in Poland anyway. They were photographed and
stylized by local professionals. Gosia Bela, Ewa Witkowska, Anja Rubik, Magda Frackowiak, Anna Jag-
odzinska, Kasia Smutniak (well known in Italy) - these are just a few chosen stars who caused global
agencies, editors, designers to begin to take notice of this place on the world’s map situated between
Germany and Russia. Today a few names count on the scene, perhaps not the global scene but not
merely local either - Maciej Kobielski, Marcin Tyszka, or those less recognizable but very ambitious -
Zuza Krajewska and Bartek Wieczorek, Szymon Roginski. Even so, the most desirable photographer
in the photography market is Alexei Lubomirski (half Polish, half Peruvian), whose internship at
Mario Testino’s studio helped more than the origin ofhis surname.

Dr: Adam Mazur (b.1977) - critic, art historian and Americanist. Curator of Centre for Contemporary Art Ujazdowski Castle, editor in chief
of the Obieg magazine (ww.obiegpl), author of texts and books on photography.

Zuzanna Krajewska and Bartek Wieczorek, Bryce, film still, 2009 ]



